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  “Ogni riferimento a persone, organizzazioni, ideologie religiose, politiche e culturali, fatti reali, realmente accaduti o ritenuti tali è puramente casuale e frutto di fantasia. Le idee e opinioni espresse non sono da ritenersi necessariamente quelle dell’autore.”




  Dedicato a:





   




  Dolce Valentina,




  quando l’amore non ha condizione alcuna, porta il tuo nome, indelebile, nelle nostre anime imperiture.




  Stupiti da ogni tuo sorriso, rapiti da ogni tuo sguardo, scopriamo, riflesso nei tuoi gesti, quanto tu sia la nostra saggia e innocente maestra di vita.




   




  Con sommo amore, i tuoi Genitori




   





   




   




  "Desine fata deum flecti sperare precando"




   




  “Smetti di sperare che i decreti degli dei possano esser piegati con le preghiere”




   




  Publio Virgilio Marone, Eneide (c. VI, 376)




  
Cap. 1
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  15 Gennaio




   




  Mi svegliai di soprassalto completamente ricoperto di sudore. Le mie orecchie non percepivano nessun rumore, se non l’incessante e forsennato battito del mio cuore. Il luogo in cui mi trovavo era buio e umido. Cercai di alzarmi dalla mia posizione, ma sbattei con forza la testa contro qualcosa di duro e inamovibile. Fece un suono pieno e cupo. Mi accorsi di avere un forte dolore alla testa, ma non dipendeva dal forte colpo. Era come se mi fossi ubriacato la sera precedente. Mi girai prima a destra, sbattendo ancora contro una superficie solida e liscia, poi a sinistra. Sentii il vuoto sotto di me, non ebbi il tempo di urlare che mi trovai con la faccia su un pavimento metallico, sporco e bagnato. I miei occhi si stavano adattando e vidi poco lontano una porta chiusa. Una luce intensa proveniva dalla fessura fra essa e il pavimento. Suoni estranei giungevano da oltre la porta. Mi portai le mani alla testa provando a fermare il cervello che sembrava navigare dentro la scatola cranica. Mi ero svegliato di soprassalto in preda ad un sogno orribile. Poi mi resi conto che avevo solo ripercorso nel mondo onirico la storia della mia lunga vita.




   




  In quel lungo sogno mi vidi da giovane. Correvo intorno al pozzo sul retro della casa di famiglia in Inghilterra, giocando con i figli dei contadini. Mi osservai a diciotto anni quando fui rinchiuso in quell’orrenda casa in Austria. In quel luogo il mio padre naturale, Cornelius, aveva cercato, dopo la morte, di possedere il mio corpo attentando al mio spirito e alla mia anima. Ricordai la sensazione di claustrofobica paura quando capii che una maledizione attanagliava la mia genia e che sentenziava la mia morte al compimento dei diciotto anni di mio figlio. Sognai con orrore quando lo uccisi per sopravvivergli, annientando con lui la considerazione che nutrivo riguardo la mia presunta nobiltà d’animo. Nell’incubo fui braccato da Virgilio, che scoprii nel mio viaggio ultraterreno, attuato decenni orsono, essere la Morte. Poi infine sognai i preti mandati dalla Chiesa perseguitarmi e ingiuriarmi per ciò che ero diventato.




   




  Mi stropicciai gli occhi e mi chiesi candidamente perché in quell’incubo tutti mostrassero un tale accanimento nei miei confronti. Come se a domandarselo fosse l’ingenuo ragazzo che a diciotto anni aveva lottato per la vita contro quel padre che voleva rubargliela. La risposta era che ero divenuto un mostro. Mi guardai le mani non riconoscendole. Ero uno spirito errante, un essere immortale capace di possedere i corpi dei miei parenti. Ero stato capace di trascendere la mia mortalità e soprattutto sconfiggere la maledizione che mi avrebbe concesso solo una breve esistenza. Nel farlo avevo scoperto l’inconfessabile: Dio non era più fra noi. Egli se n’era andato precludendoci la strada che conduceva al paradiso. L’inferno non era altro che un’invenzione letteraria per descrivere il nostro mondo. Ciò che ci rimaneva oltre alla morte non era altro che un lento e inevitabile perderci nell’oblio. Come se non fossimo mai esistiti. Ripensai ai miei cari, a mio padre adottivo Gordon, al mio primo figlio John e mi rammaricai di non potermi consolare e redimere nella speranza di rivederli nell’aldilà. Dio se ne era andato e aveva sigillato nel nostro mondo il suo orrendo avversario: “Satana”. Egli era stato sconfitto e i suoi frammenti si erano insinuati in tutte le anime di questo mondo corrompendole per tutte le generazioni a venire.




  Sentii all’esterno urla d’incitamento in giapponese. Gridavano: “Forza muovetevi, la pressione sta calando!”




  Ricordai dove fossi. Stavo di nuovo fuggendo dalla Chiesa e da Virgilio. Essi mi avevano trovato all’altro capo del mondo. Mi avevano scovato in Giappone, dove per decenni avevo vissuto in serenità e avevo appreso tanto sulla natura delle cose. Mia moglie Sakura era morta ed io abitavo il corpo di nostro figlio Akira. Le lacrime mi corsero sul viso come se cercassero di lavarmi la coscienza insudiciata della colpa della loro morte e di tutti quelli che erano periti a causa mia.




  Mi alzai e guardai la piccola stanza che era l’alloggio per ben sei persone. Sui due lati della stanza letti a castello di tre piani ci permettevano di dormire fra un turno e l’altro. Mi avvicinai al mio armadietto e lo aprii. In quel luogo, così poco adatto a loro, vi erano stipate la spada dal manico d’argento di Musashi e le due lame rosse dell’apocalisse, frammenti del potere del cavaliere chiamato “Guerra”. Sotto di esse vi era anche la mia cara e vecchia Colt 1845, primo e ultimo regalo di mio padre naturale Cornelius. Chiusi l’armadietto sperando che nessuno cercasse di rubarmele.




  Ormai era il mio turno, svegliai i miei due compagni e insieme uscimmo dalla porta. La luce mi accecò per qualche momento. Tre grandi bocche di metallo apparivano come le fauci demoniache di Cerbero. Sembrava che da lì a poco potessero sputare fuoco e incenerirci tutti. Certo, poteva sembrare Cerbero a chiunque altro al mondo, ma non a me. Io lo avevo visto il vero essere mitologico a tre teste. L’aria malsana e povera di ossigeno creava allucinazioni che mi mostrarono eventi del passato. Rivissi la seconda volta che vidi Virgilio, quando portai a termine la prima trasmigrazione in un altro corpo. Mi ricordai come le tre bestie infernali, il lupo, il leone e la lince si fossero fuse diventando il vero Cerbero. Mi ridestai dai miei pensieri e diedi il cambio al ragazzo giapponese di fronte a me. Presi una pala e cominciai a spalare carbone dentro la famelica bocca infuocata. Il rumore assordante cercava di inibire i miei pensieri e per questo lo ringraziai. Io volevo solo lavorare, fare fatica e non pensare a nulla. Inutile, non vi riuscii. Cominciai a sentire un forte senso di oppressione. Chiamai il ragazzo che avevo appena sostituito e gli chiesi se poteva proseguire il turno per altri trenta minuti. Gli promisi che lo avrei ricambiato. Veloce uscii dall’enorme sala e salii le scale non facendomi vedere dal capo macchine. Era proibito per noi salire ai piani superiori, ma in quel momento era notte fonda e difficilmente avrei trovato qualcuno che mi vedesse.




  Salii le innumerevoli rampe di scale sino ad arrivare al ponte della nave. L’aria gelida mi congelò i polmoni. L’escursione termica dalla sala macchine al ponte era stata estrema. Mi avvolsi nella coperta che avevo preso dalla mia cuccetta e respirai l’aria dell’oceano Pacifico. Era tutto buio e calmo. Il robusto acciaio della nave era talmente congelato da non potersi toccare senza provare un immediato dolore. Più volte rischiai di scivolare sul pavimento di legno. Eravamo in viaggio ormai da dieci giorni e la traversata era ancora lunga. Dopo che la Chiesa aveva appiccato il fuoco al villaggio nel quale avevo vissuto per gli ultimi quarant’anni e dopo l’orrenda esecuzione della mia adorata Sakura, ero riuscito a fuggire.




  Scappare da ciò che rimaneva del mio paese in fiamme, richiese gran parte delle mie abilità. Fortunatamente dopo lo scontro con il prete i miei poteri legati ai quattro elementi tornarono come nulla fosse successo. Dopo un giorno in cui rimasi nascosto nei boschi nei pressi di casa mia, per non farmi scovare dai soldati dell’impero, partii per un viaggio che mi avrebbe condotto sino a Honshu la più grande isola del Giappone. Se avessi provato ad imbarcarmi per l’America da un luogo vicino a dove mi trovavo mi avrebbero scoperto. Viaggiai di notte e mi feci aiutare da un gruppo di pescatori che mi condusse dove desideravo. Nel tragitto, durato cinque giorni, recuperai quattro monete elementari di colori diversi. Era l’ultima occasione che avevo di raccoglierle senza che Virgilio lo sapesse. Il Giappone non era di sua giurisdizione, in quei luoghi il mondo degli spiriti era il regno di Izanami. In quei giorni di fuga forsennata, pensare a lei, mi sconvolgeva. Il desiderio e l’attrazione che avevo provato nei suoi confronti mi provocavano sofferenza e vergogna. Mi sentivo come se stessi tradendo il ricordo della mia amata moglie, assassinata davanti ai miei occhi da solo pochi giorni.




  Riuscii ad imbarcarmi su un vaporetto con destinazione America del Nord, le coste della California erano la meta. Fortunatamente avevano bisogno di manovalanza per la sala macchine e così, seppur avessi avuto abbastanza soldi da pagarmi il biglietto, decisi di effettuare il viaggio in quel modo. Volevo dare meno nell’occhio possibile.




  Quando fummo a qualche miglia marine dal Giappone provai a canalizzare l’energia elementale, ma non vi riuscii. I flussi che provenivano dai quattro punti cardinali e dai soli spirituali, erano ancora presenti e continuavano ad essere raccolti dalle monete situate nel mio petto all’altezza del cuore, ma non ne avevo più il controllo. Era lo stesso impedimento che avevo sperimentato durante lo scontro con il prete, riconoscevo la stessa sensazione di impotenza. Ero sicuro che non si trattasse di un problema del corpo che abitavo, avevo più volte, nei giorni precedenti, utilizzato energia spirituale.




  Cercai sulla nave una causa fisica, ma non ve ne era traccia o non riuscii a riconoscerla. Le spade continuavano a bruciare spiritualmente con fiamma viva, ma il mio corpo non riusciva a sfruttarne l’energia.




  Stavo ripensando agli ultimi giorni quando mi si affiancò un uomo caucasico, alto e con un’appariscente benda nera sull’occhio sinistro. Era vestito con un costoso cappotto nero e con una sciarpa dello stesso colore. Avrà avuto circa sessant’anni. Mi disse:




  “Anche tu non riesci a dormire?”




  Evidentemente era un ospite del vaporetto. La nave passeggeri portava per lo più ricchi mercanti. Mi rallegrai che volesse fare qualche chiacchera e che non fosse intenzionato a denunciare che uno sporco macchinista fosse in un luogo a lui precluso.




  Risposi in perfetto inglese:




  “In realtà mi sono appena svegliato e fra poco dovrà iniziare il mio turno in sala macchine. Ma i pensieri non mi abbandonano."




  L’uomo mi guardò stupefatto:




  ”Tu parli in modo eccellente la mia lingua, senza inflessioni. Pensa, avevo paura che non mi capissi.”




  Gli sorrisi ringraziandolo del complimento. Poi continuò:




  “Sei così giovane! Eppure i tuoi occhi sono maturi come quelli di un adulto! Sai scrivere ragazzo?”




  Io gli risposi affermativamente e gli confidai che erano solo pochi giorni che non lo facevo. Lo stupii dicendogli che parlavo e scrivevo in varie lingue. Lui mi disse:




  “Se hai dei pensieri prova ad annotarli su un diario. Io lo faccio tutti i giorni. Diciamo che per me è quasi un obbligo, ma comunque lo trovo utile.”




  Sorrisi all’uomo e gli confidai che ero solito farlo anche io, ma che purtroppo avevo terminato le ultime pagine del mio diario e che non sapevo dove procurarmene uno nuovo. Lui mi disse di aspettarlo e si allontanò. Ormai erano passati quasi dieci minuti e capii che non sarei più riuscito ad attendere oltre, altrimenti il mio compagno mi avrebbe ucciso d’insulti. Stavo per andarmene quando sentii passi frettolosi che risuonavano sulle scale metalliche che conducevano a dove mi trovavo. La prima cosa che vidi, prima che mi si mostrasse tutta la figura dell’uomo, fu il suo cappello. Imprecai in silenzio capendo che era quello del Capitano. Mi mossi per correre dall’altra parte quando sentii la voce dell’uomo con cui avevo parlato prima chiamarmi. Mi voltai d’istinto e stupefatto capii che la persona con la benda sull’occhio era proprio il Capitano della nave. Io non avevo mai avuto occasione di vederlo prima. Mi fermai e aspettai sperando che non volesse punirmi. Si avvicinò e mi accorsi che nella sua mano destra aveva un cappotto e nella sinistra un prezioso libro rivestito di pelle. Mi fece indossare il soprabito che, per quanto visibilmente vecchio, era ancora ben tenuto e soprattutto caldo. Infine mi porse il libro. Lo aprii incuriosito e mi accorsi che le sue pagine erano tutte bianche. Il Capitano mi disse:




  “Ragazzo è un peccato che chi sappia scrivere non possa farlo. Questo è tuo, te lo regalo. Anche il cappotto è tuo, ma questo non è un dono. Dovrai guadagnartelo. Parlerò con il capo macchinista. Ogni giorno alle 21:00 ti presenterai da me e scriverai il diario di bordo sotto mia dettatura. Ci stai?“




  Gli risposi che lo avrei aiutato volentieri e ritornai nella pancia del natante d’acciaio, dove il mio compagno mi accolse felice che fossi finalmente tornato.




   




  Ora il mio turno è finito e ho dedicato le poche ore che avevo per dormire per iniziare questo mio nuovo scritto.




  Spero che queste pagine raccontino, come riportato nell’ultima del mio vecchio diario, l’inizio del viaggio che mi porterà ad avere il potere di sfidare gli Dei. Queste pagine vedranno la mia “Apotheosis”!




   




  25 Gennaio




   




  Lavoro dodici ore al giorno nella sala macchine e il restante tempo in cui sono sveglio lo passo in compagnia del Capitano con il quale ormai ho un ottimo rapporto. Quando non lo aiuto nella stesura del diario di bordo o non giochiamo a scacchi, mi porta con sé nelle sfarzose sale del vaporetto adibite all’intrattenimento degli ospiti. Sono diventato il suo interprete aiutandolo a comunicare con quegli ospiti di cui lui stesso non conosce la lingua.




   




  27 Gennaio




   




  Mi svegliai di soprassalto a causa di urla che provenivano dalla sala macchine. Io e i ragazzi del mio turno scendemmo velocemente dalle brande. Eravamo impauriti, nessuno di noi sapeva cosa ci attendesse oltre la porta. Mi avvicinai per primo, era rovente al limite del sopportabile. Senza indugiare la aprii. M’investì un caldo ancora più insopportabile del solito. Il fuoco divampava in gran parte della sala, ma vi era ancora una via libera per le scale che portavano all’esterno. Mi lanciai veloce verso la mia destra, dove sapevo esserci un tubo flessibile che portava acqua nella stanza proprio per quelle evenienze. Lo afferrai e diressi il getto dove mi sembrava che il fuoco fosse più intenso. I miei compagni, che si erano svegliati con me, corsero verso l’uscita. Cercai di chiamarli per farmi dare una mano, ma si comportarono come topi in fuga, era impossibile portarli alla ragione. Dopo pochi secondi, vidi il capo macchine scendere dalle scale che conducevano verso l’esterno. Attivò la sirena dell’allarme. Un ragazzo del turno precedente era accasciato sulle scale con una grave ustione su tutto il braccio destro. Il fumo cominciava a saturare la stanza ed entro poco non sarei più riuscito a respirare. Mi tolsi la maglietta, la bagnai e la misi di fronte alla bocca. I miei compagni di turno erano già arrivati alle scale e aiutarono il ragazzo ustionato a salire per fuggire da quella camera a gas. Se fossi rimasto lì, sarei morto. Sentii la voce del capo macchine urlarmi di uscire e di scappare. Eravamo in mezzo al Pacifico, se avessimo perso la nave, sulle scialuppe non avremmo resistito un giorno. Saremmo semplicemente morti di sete o congelati. Oltretutto i miei “tesori” erano ancora nel mio armadietto, mai avrei lasciato che finissero in mezzo all’Oceano Pacifico. Lasciai aperto il tubo dell’acqua dirigendolo verso il fuoco e aprii gli altri due che erano al loro fianco. Le alte fiamme cominciarono a perdere d’intensità. Ora riuscivo a vedere la possibile origine dell’incendio. La riserva di carbone vicina ad una delle camere di combustione delle caldaie aveva preso fuoco e uno dei ragazzi era morto bruciato. Mi sentii svenire quando qualcuno mi sorresse. Era il capo macchine. Mi appoggiò a terra, dove l’aria era ancora respirabile e continuò l’opera di spegnimento. Il Capitano arrivò a dar man forte e il suo secondo mi portò fuori dalla sala. Dopo mezz’ora il Capitano e il capo macchine uscirono soddisfatti. Avevano domato l’incendio. Le urla del ragazzo con il braccio ustionato si facevano sempre più forti. Il capo macchine corse verso di lui. Il Capitano intanto si assicurò che stessi bene e tornò sul ponte. Vidi il capo macchine, che era un giapponese di circa cinquant’anni, rientrare nella sala dalla quale usciva ancora fumo e tornare con un contenitore in terracotta sigillato. Lo ruppe e vi estrasse bende che ai miei occhi spirituali brillarono di energia verde. Il colore era lo stesso dell’aura dell’uomo. Pose le bende sul ragazzo il quale dopo qualche minuto si calmò un poco.




  Una volta che l’ustionato fu medicato, mi avvicinai al capo macchine, che era uscito sul ponte a prendere una boccata d’aria fresca. Dissi:




  “Grazie di avermi salvato!”




  Lui rispose:




  “Grazie a te Akira, se non avessi avuto la presenza di spirito di cominciare subito a domare le fiamme, non saremmo riusciti ad estinguere il fuoco.”




  Continuai:




  “Lei è in grado di usare l’energia dell’est, vero? Anch’io ero in grado di utilizzare le virtù degli animali sacri, ma ora non vi riesco più da quando sono su questa nave. Lei come riesce ancora?”




  Vidi i suoi occhi intristirsi e disse:




  “Tu sei un guerriero, si nota da come ti muovi! Non c’è niente che non vada in te, anch’io non vi riesco più. Quelle bende le avevo preparate quando eravamo ancora nella nostra terra natia.”




  Continuò: “Non andare in America, non è posto per noi. In quei luoghi non credono nelle possibilità dell’uomo e della natura e così lei non crede in noi.”




  Lo guardai e gli chiesi chi fosse. Rispose:




  “Io ero un curatore e utilizzavo l’energia della terra, ma dove la gente non crede nelle proprie possibilità, esse non nascono.“




  Mi chiesi quante cose avrei dovuto ancora imparare. Gli posi una domanda:




  “Come può essere, le nostre potenzialità non dipendono forse da noi stessi e dalle nostre propensioni individuali? Il modo in cui è fatto il mondo è uno, non cambia seguendo i nostri capricci. Questa è la verità!”




  Lui tristemente rispose:




  “ La natura è una, la verità è una. Ciò che dici è vero, ma tu non consideri la mutevolezza della stessa. Tu ragioni con la tua parte occidentale. Ricorda, il mondo spirituale è influenzato e prende forma dalle credenze collettive. Tu sei uno, ma anche una parte del tutto, sei frammento e totalità. Tu sei in tutti, e tutti sono in te.”




  Pensieroso guardò verso il mare calmo e scuro. I motori della nave erano fermi. Il capo macchine continuò:




  “Oltre oceano nessuno crede nelle possibilità quasi divine del corpo. Nessuno ritiene di potere evolvere. Questa credenza pregiudica a tutti l’accesso a ciò che la natura, noi sappiamo, possa donare. Siamo abituati a piegare l’energia con la nostra volontà, ma chi siamo noi in confronto a migliaia o milioni di volontà che ne sigillano inconsciamente l’accesso? Tutto ciò è precluso a causa delle loro credenze miopi. Perché pensi che il Giappone abbia dichiarato illegali le religioni come il Cristianesimo? Esso, come tutte le religioni monoteiste, deprime la nostra essenza di creature superiori, convogliando il potere che potrebbe essere nostro in divinità esterne.”




  Si schiarì la voce e in tono perentorio disse:




  “Torna indietro, io dopo questo viaggio lo farò! Per noi, in occidente, esiste solo la disperazione!“




  In quel momento capii per quale motivo avessi perso il mio potere durante lo scontro con il prete. La sua volontà mi aveva negato l’accesso al mio potenziale. La fede di quell’uomo doveva essere stata impenetrabile se era stata capace di inibire le mie capacità.




  Lo ringraziai e mi avvicinai al Capitano che mi stava chiamando. Aveva bisogno di me per parlare con dei tedeschi alquanto alterati e preoccupati per l’incidente appena accaduto.




   




  28 Gennaio




   




  La parentesi nella terra del Sol Levante mi ha insegnato tanto, ma non avrei mai sospettato che proprio nel viaggio di ritorno avrei ricevuto l’insegnamento più importante, per di più da un macchinista di una nave a vapore. Quante cose non conosco ancora? Non ho mai indagato sui poteri della volontà collettiva, né gli ho mai dato valore, tipico della mente individualista occidentale. In tanti anni di esercizi in oriente pensavo di aver smussato il lato arrogante del mio carattere, ma mi ero sopravalutato.




   




  20 Marzo




   




  Giunsi sulla costa ovest dell’America del nord. Decisi di compiere in treno il lungo viaggio che mi avrebbe condotto attraverso le grandi pianure americane. Provai orgoglio nella mia traversata da costa a costa degli Stati Uniti. Utilizzai quella stessa ferrovia che anch’io avevo, per qualche tempo, contribuito a costruire.




  Quando passai per le praterie del Nebraska una lacrima di commozione mi percorse il viso. Pensai al mio vecchio amico Randall dei “Vermillion Fortress”, probabilmente già morto da qualche tempo. Mi rammaricai della fine di “Falco delle nebbie”, il grande sciamano che m’insegnò il viaggio astrale fuori dal corpo.




  Questi furono i pensieri e i sentimenti che mi accompagnarono durante il lungo viaggio grazie al quale giunsi sulla costa est del paese.




  Come successe sull’isola nipponica, anche qui, quando arrivai vicino all’oggetto dell’apocalisse che stavo ricercando, la lama rossa smise di darmi indicazioni. Ora sono a New York. Mi sono stabilito in una stanza dell’Hotel New Yorker. Sono convinto che sarà una scelta giusta stanziarmi negli Stati Uniti d’America per qualche anno indipendentemente dal mio successo nel recuperare il prossimo frammento del cavaliere chiamato “Guerra”. Dopo il primo conflitto mondiale, le tensioni europee non si sono calmate, anzi, sembra che si stiano rafforzando con ondate di violenza crescenti.




  Ora devo concentrarmi sui miei scopi. Devo ambientarmi e utilizzare i miei risparmi per dare il via alle ricerche.




  Quasi mezzo secolo orsono avevo sguinzagliato diverse agenzie investigative per cercare i discendenti di Nostradamus anche in America. Mi chiedo se quelle agenzie, a dispetto del tempo, siano ancora in attività. Spero che i figli o i nipoti di chi avevo così profumatamente pagato abbiano conservato il frutto delle ricerche passate e di cui non ho mai avuto notizia essendo scappato in oriente.




  





  01 Aprile




   




  Ieri sono andato alla ricerca delle agenzie investigative cui avevo richiesto servigi decenni orsono. Come immaginavo molte di loro erano ormai chiuse da tempo. Solo due di esse erano ancora in attività. Dalla prima mi cacciarono fuori in malo modo pensando fosse uno scherzo di cattivo gusto o un qualche tipo di truffa. Chiedere informazioni su investigazioni avvenute mezzo secolo prima era quantomeno non comune. Nell’ultima fui fortunato.




  Una segretaria incredula mi fece attendere per una mezzo’ora e poi mi accompagnò in uno studio ordinato e pulito. Il ragazzo che mi attendeva seduto sulla scrivania aveva fra le mani un fascicolo enorme, vecchio e impolverato. Si presentò sorridendo dicendomi che era il nipote del fondatore dell’agenzia.




  Mi fece accomodare ed io mi presentai come emissario del Lord della casata “Ancestral Sun”.




  Il ragazzo, di nome Jeremy, facendosi serio mi disse:




  “Ho guardato questo vecchio faldone. Necessito di una conferma che voi siate chi dite.”




  Per evenienze del genere avevo stabilito una parola di riconoscimento così che l’investigatore avesse la certezza di non comunicare informazioni a chi non fosse mandato dalla mia famiglia di origine. In realtà desideravo che in qualsiasi corpo mi fossi presentato non avrei avuto problemi a recuperare le informazioni.




  Lo accontentai: “Cavallo dell’alba .“




  Era il vecchio nome che Falco delle nebbie mi diede prima di morire. Era il mio nome pelle rossa “Absaroke”. Avevo scelto quella come parola d’ordine perché era il mio più intimo ricordo e al contempo il più terribile che avesse avuto origine in quelle terre. Ripensai al mio primo viaggio astrale e a come quell’ombra nera avesse assorbito falco delle nebbie. Ricordai che lo sciamano mi disse che l’ombra era arrivata con l’uomo bianco. Forse, prima che arrivassimo noi in questa terra, l’America era come il Giappone: libera dal monoteismo. Forse quell’ombra era come Virgilio appariva in quelle terre. Per un attimo riprovai quell’orrore. Mi ripresi dai ricordi e riposi l’attenzione verso il giovane investigatore.




  Jeremy continuò:




  “È incredibile, mio padre era ossessionato da questa ricerca. Anche dopo la sparizione di chi la commissionò continuò ad indagare nei ritagli di tempo. Fino alla sua morte fu la sua ossessione. E ora io posso finire ciò che ha iniziato. Mio padre ne sarebbe felice.”




  Si fece serio e professionale, poi cominciò il resoconto.




  Ascoltai con attenzione. Le indagini sembravano aver dato i loro frutti. Il padre del ragazzo aveva trovato gli eredi di Nostradamus e uno di questi era proprio a New York. Rimasi sconcertato quando l’investigatore mi disse che era l’erede di una famiglia inglese di nobili natali chiamata “Vermillion Fortress “.




  Era la stirpe di Randall, il vecchio amico con il quale avevo condiviso l’avventura di venire negli Stati Uniti la prima volta.




  L’investigatore continuò raccontando la storia della famiglia che già in parte conoscevo.




  La famiglia dei “Vermillion” sembrava essere diventata nobile verso il 1700 per ordine della prima regina di Gran Bretagna. Colei che riunificò la Scozia con l’Inghilterra. Anna Stuard aveva creato nobiltà cuscinetto fra le due regioni culturalmente divise. Io conoscevo bene quella storia perché la mia famiglia, i McNeil, avevano ottenuto la loro nobiltà dal successore di Anna Stuard. Mi sembrava una strana coincidenza che un discendente di Nostradamus fosse un nobile vicino ai miei territori inglesi. L’investigatore mi disse che anche gli altri sei discendenti erano divenuti nobili inglesi sempre nello stesso modo. Ricercai nella memoria di Cornelius, ma non ricavai nessuna informazione. Ricordai che Gordon mi aveva confidato che mio padre naturale aveva voluto che io divenissi un nobile inglese in quelle terre. Ormai avevo rinunciato a fare affidamento sulla memoria di Cornelius, prima di svanire era riuscito a nascondermi le informazioni più importanti. Lui aveva voluto insinuarsi nella nobiltà inglese perché sapeva più di quanto immaginassi. Era giunto alle mie stesse conclusioni e stava cercando anche lui i poteri dell’Apocalisse. Non poteva che essere questa la ragione. Avrei dovuto incontrare questo nobile discendente di Randall che viveva da qualche tempo in America, avvicinarlo. Chiesi all’investigatore se l’uomo fosse a conoscenza del passato dei suoi antenati, ma mi disse che da quello che suo padre aveva scoperto, sembrava che la loro storia prima del 1700 fosse stata cancellata in modo molto accurato. Qualcuno di potente sembrava non voler far conoscere la loro genia, le loro origini. Qualcuno voleva che si dimenticasse la loro eredità. L’investigatore mi disse che l’unico motivo per il quale suo padre era riuscito a scoprire i nobili era stato grazie a notizie chiave che io stesso gli avevo fornito al tempo. Certamente non potevo dirgli che io ne ero venuto a conoscenza perché in realtà erano miei ricordi personali di quando abitavo il corpo di miei antenati.




  Ricordai di come i fratelli del mio primo corpo, quando ero figlio di Nostradamus, avessero tutti un’anima nera più intensa del normale.




  Ero curioso di sapere se il discendente di Randall dei Vermillion Fortress avesse un’anima affine a quell’energia.




   




  02 Aprile




   




  Purtroppo sto finendo i soldi e non ho nessun tipo d’introito. Potrei tornare in Inghilterra, per cercare di riprendere i miei possedimenti. Ma da mia informazioni sembra che mio fratello Alexander sia morto e che suo figlio Walter non sia più in Inghilterra. Non ho nessun corpo da possedere che mi assicuri di essere di nuovo il signore della casata Ancestral Sun.




  Ma soprattutto Virgilio e la Chiesa non avranno dimenticato che quella è la mia famiglia di origine.




   




  03 Aprile




   




  Oggi mi sono presentato alla casa dell’erede dei Vermillion Fortress. Qualcuno ha nascosto la verità sulla loro stirpe. Forse lo stesso qualcuno che li ha resi nobili celandoli nelle pieghe della storia. La circostanza che fosse stata l’ultima regina, che alcuni dicono fosse cattolica, a rendere loro nobili era un indizio non da trascurare. La Chiesa forse sapeva della loro esistenza. Li temeva e allo stesso tempo li proteggeva. Ero deciso a sfruttare la cosa a mio vantaggio. Il nobile nascosto fra quelle mura poteva essere lui stesso un frammento del potere nero dell’apocalisse. Se fosse stato così, mi sarebbe bastato ucciderlo e raccoglierne l’anima. Nulla di più facile. Oltretutto, sapendo dove si trovavano gli altri discendenti, raccogliere quei frammenti sarebbe stato un gioco da ragazzi.




  Mi presentai a lui come uno storico interessato alla nobiltà inglese. Gli avevo fatto recapitare un messaggio nel quale gli annunciavo la scoperta di notizie fondamentali riguardo la sua famiglia. Avevo intenzione di comunicargli qualche informazione falsa e poco precisa. Il mio scopo era solo quello di vedergli l’anima. Mi accolse nel suo studio e con immenso stupore vidi che la sua aura non era per nulla nera, anzi era bianca. Avevo sbagliato tutto.




  Era un uomo alto quasi quanto me e non somigliava per nulla a suo nonno Randall. Nel parlare era solito non guardare gli interlocutori negli occhi, quasi ad allontanare qualsiasi tipo di contatto che fosse un poco intimo. Appariva infelice e poco realizzato. Conversava a voce bassa come a nascondersi dal mondo e allo stesso tempo si percepiva il suo desiderio mal celato di piacere ad ogni costo al prossimo. Mi sedetti con lui e gli dissi che avevo il sospetto che la sua famiglia provenisse dalla Francia e che fosse legata ai nobili che erano stati investiti dello stesso titolo dalla medesima regina. Lui mi confermò che non sapeva nulla della storia della sua famiglia antecedente al 1700. Mi disse che era stato uno dei suoi più grandi interessi scoprire le sue origini, ma che sfortunatamente non vi era mai riuscito. Mi disse che per un nobile non conoscere la storia del suo retaggio era un grande handicap e che era disposto a tutto per poterne venire a conoscenza. Parlai con lui più per cortesia che per piacere, disturbato dall’inutilità di quella perdita di tempo.




  Me ne stavo andando, deciso a non tornare più, quando mi accorsi che da una delle stanze adiacenti scaturiva un’intensa aura nera. Dovevo indagare. Gli feci i complimenti per la sontuosa residenza di New York e gli chiesi di essere accompagnato per una visita. Lui ne fu felice e mi condusse facendomi da cicerone. Quando finalmente giungemmo nella stanza dalla quale scaturiva l’aura nera, vidi per la prima volta uno degli oggetti legati al Cavaliere dell’Ingiustizia. Era un blasone raffigurante una fortezza rossa come il sangue. Il blasone era chiuso in una teca. Lo guardai con manifesto interesse e voltandomi verso il nobile gli chiesi cosa fosse. Lui rispose:




  “È il più grande tesoro della nostra famiglia, il blasone che ci fu concesso dalla “Regina” quando fummo investiti del titolo nobiliare. Nella stessa cerimonia furono creati altri sei nobili.”




  Per quanto il desiderio di compiacere di quell’uomo fosse grande, faticai a strappargli le informazioni più importanti. Ma dopo qualche ore di lusinghe e una bottiglia di brandy condivisa come vecchi amici, cedette e mi raccontò con orgoglio:




  “Una leggenda racconta che, durante la nostra nomina, i nostri antenati dovettero giurare fedeltà alla corona, alla chiesa cattolica e a quella cristiana nella sua totalità. Gli antenati delle famiglie coinvolte erano tutti religiosi e devoti. Tutti versarono sul blasone gocce del loro sangue in un rituale delle chiese dei primordi. È inutile dirti che io ne sono alquanto orgoglioso. Il blasone è mostrato al nostro petto solo nelle cene ufficiali, nei restanti periodi è nascosto al sicuro in un luogo segreto. Secondo un ordine della regina del tempo tutte le famiglie investite in quella cerimonia si obbligarono ad agire in questo modo nei riguardi del loro blasone.“




  Gli chiesi subito se avessero ancora un legame stretto con la chiesa cristiana e lui mi rispose che da generazioni, almeno un figlio diveniva prete e che la loro famiglia aveva contatti quasi settimanali con le alte sfere del potere del Papa.




  Era ormai chiaro che più direttamente la Chiesa cattolica, ma anche la totalità delle chiese cristiane, noncuranti delle differenze che le dividevano, stavano proteggendo queste famiglie e vegliavano sui blasoni. Se ne avessi rubato uno avrebbero subito nascosto gli altri. Avrei dovuto rubarli tutti nello stesso momento. Ma non era per niente facile. Questo richiedeva una strategia di lungo respiro, non dovevo aver fretta.




  Chiacchierai per tutto il pomeriggio con il nobile promettendogli che, nel caso avessi trovato nuove informazioni, le avrei condivise con lui senza indugio.




   




  15 Aprile




   




  Recuperare i pezzi di questi anelli sarà arduo. Non conosco dove si trovino i frammenti rossi e quelli neri sono irraggiungibili. Non ho una strategia intelligente per continuare la mia missione.




  Ho pedinato il Nobile inglese dei Vermillion Fortress per più di una settimana. Un mercoledì l’ho visto andare ad un club esclusivo nella periferia della città. Sospetto che sia un circolo massonico. I simboli ermetici che avevo visto nella casa del nobile erano già stati un indizio e ora ne sono certo. So che ha due figli, una ragazza di vent’anni e un maschio, il primogenito. È solito dedicarsi al gioco d’azzardo e i suoi luoghi preferiti sono i quartieri malfamati italoamericani.




  Devo sfruttare la situazione.




   




  Ho un piano. È a lungo termine, ma dovrebbe aiutarmi a raggiungere i miei scopi.




   




  20 Aprile




   




  Questa mattina sono andato da Gregorius, il nobile inglese dei Vermillion Fortress, con nuove ed interessanti notizie. Mi sono presentato chiedendogli un incontro e dicendo che avevo scoperto le radici della sua famiglia. Lui mi ha accolto con estrema cortesia ed interesse. Passato davanti alla stanza nella quale era custodito il blasone non vidi fuoriuscirne nessuna aura. Dedussi che fosse già stato portato nel nascondiglio segreto. Ci sedemmo nelle poltrone del suo studio sorseggiando qualche intruglio alcolico proveniente dalle sue cantine, nulla in confronto alla birra che producevo nella mia antica tenuta inglese. Cominciai a parlare:




  “Vede, in realtà non sono stato del tutto sincero con lei.“




  Lui mi guardò con aria interrogativa. Continuai:




  “Sto cercando informazioni, ma non sui nobili inglesi. In realtà sto cercando notizie sulla stirpe dei figli di Nostradamus.“




  Lui mi guardò con fare interrogativo.




  “Vede…“




  Continuai dopo una pausa ad effetto:




  “Mi ha condotto a lei proprio questa ricerca. Io sono uno studioso di ermetismo e voglio trovare i discendenti dei figli di Nostradamus o meglio i discendenti di uno in particolare di essi, l’ottavo.“




  Lui mi guardò con aria incredula. Bramava dal desiderio che gli dicessi di essere il discendente del più grande profeta conosciuto. Sapevo che apprezzava i dettami dell’ermetismo, essendo un massone, per questo mi ero spacciato per uno studioso di tali pratiche. Mi avrebbe dato più credito ai suoi occhi. Continuai mostrandogli le ricerche che riguardavano la sua famiglia elaborate ad arte per raggiungere il mio scopo:




  “Lei è uno dei discendenti dell’ottavo figlio di Nostradamus, ma purtroppo è anche il destinatario di una centuria che è premonizione di sventure. Le gesta del suo antico antenato sono la causa scatenante di un domino di eventi che porterà la sua famiglia a seguire un destino infausto a ogni generazione sino al suo completo annientamento.”




  La menzogna che mi ero preparato scaturì dalle mie labbra in modo fluente e convincente:




  ”Nostradamus era ormai morto da trenta anni quando l’ottavo figlio ne rubò il cadavere per berne acqua limpida dalle ossa del suo cranio. Pensava che facendolo avrebbe ereditato i poteri del padre. Quando aprì la bara vide sette centurie più una lettera:




  “Mio ottavo figlio, Il calice dal quale ti attingi a bere non è destinato a te! Il potere che ne proviene sarà solo sventura. Le centurie descriveranno il destino delle stirpi della tua genia. Un vortice di avvenimenti infausti ad ogni generazione colpirà i tuoi discendenti in una spirale autodistruttiva sino all’annientamento. Non dare inizio a ciò che non potrai fermare!“




  Continuai:




  “Il figlio non seguì il consiglio e bevve dal calice convinto che gli avrebbe concesso poteri inimmaginabili. Una visione lo colse all’improvviso. Vide un numero, 1791 e poi dalla bara si alzò suo padre Nostradamus che gli disse:




  ”Sette saranno le stirpi che origineranno dal tuo seme, lo stesso numero dei fratelli che hai tradito col tuo gesto indegno. Se i tuoi figli e la loro discendenza vorranno uscire dal circolo perpetuo di reiterazione storica, fuggendo da queste centurie, che sono profezia che si attuerà ad ogni generazione, dovranno bruciare dentro il mio teschio i simboli del loro potere e farne bere le ceneri con acqua pura al vero discendente, Il figlio del primo genito. Questa è la mia parola, unica vostra speranza di salvezza!“




  Vede, grazie alla scoperta di questa premonizione ciclica ho riconsiderato la lettura delle centurie e la suddivisione delle stesse. Ho compreso che non solo la sua, ma tutte le previsioni sono destinate a ripetersi ogni cento anni. In un circolo in cui la storia sembra destinata a perpetuarsi senza soluzione di continuità. È come se l’uomo fosse destinato a reiterare sempre più i suoi errori sino a portarlo verso gli abissi della distruzione!




  È una spirale discendente che si autoalimenta e che porterà le vostre genie all’annientamento definitivo.




  Le profezie sono una prova arcana ed esoterica del concetto di “Eterno Ritorno” di Friedrich Nietzsche.“




  Gregorius era ammutolito. Il suo viso era torvo e incredulo.




  Gli posi una delle centurie che avevo selezionato per l’occasione fra le tante di Nostradamus e gli feci notare che parlava di una fortezza, chiaro simbolo della sua casata, che crollava. Sapevo che nella sua famiglia c’erano stati episodi di morti all’interno delle mura del loro castello in Inghilterra.
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